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è divenuto molto importante 
per i territori rurali. Un ab-
bandono, al contrario, delle 
politiche di sostegno al setto-
re creerebbe impatti negativi 
rilevanti sul settore primario 

percorso di sviluppo della 
Circular Economy e della ri-
presa dell’intero Paese.
Un’ulteriore criticità risiede 
proprio nell’oggetto stesso 
dell’attività di queste impre-
se, strettamente connesso 
alla tutela dell’ambiente, al-
la salvaguardia della salute 
pubblica e del pubblico deco-
ro, al risparmio e al recupero 
delle risorse: la sensibilità 
dell’opinione pubblica che 
su questi temi, quando og-
getto di strumentalizzazione 
politica, si materializza in un 
diffuso senso di diffidenza e 

CONSORZIO MONVISO AGROENERGIA / Verso la sfida della sostenibilità e nuove strategie

Biogas, una filiera virtuosa
e sugli obiettivi energetici del 
Paese.
Lo scenario ipotizzato dalla 
Strategia Energetica Nazio-
nale 2017 di parziale ricon-
versione degli impianti bio-
gas esistenti al biometano 
è certamente importante e 
strategico, ma non può rap-
presentare una soluzione per 
tutti gli impianti attivi che, 
per limitate dimensioni, lo-
calizzazione e caratteristiche 
agricole, non potranno con-
vertirsi a biometano. 
Il futuro del biogas deve 
quindi puntare su un pa-
radigma che preveda cer-
tamente un’ottimizzazione 
dei costi di produzione, ma 
anche il potenziamento delle 
produzioni agroalimentari di 
qualità connesse al biogas e 
la valorizzazione economica 
di tutti gli output degli im-
pianti (calore, digestato, CO2 
ecc). Il tutto sostenuto da in-
centivi statali sia pur ridotti 
rispetto a quelli iniziali. 
Proprio questi obiettivi costi-
tuiscono il cuore della Strate-
gia 2024 messa a punto dal 
Consorzio Monviso Agroe-
nergia, che mira a costruire 
una filiera del biogas forte e 
integrata, capace di costituire 
un elemento di forza per le 
imprese agricole italiane.
A tal fine occorre valorizza-
re appieno tutte le risorse in 
uscita dagli impianti. La lista 
delle produzioni alimentari 
che si coniugherebbero in 
modo virtuoso con gli im-
pianti biogas comprende ov-

di rigetto ideologico (Nimby, 
Nimto, Banana) nei confron-
ti degli investimenti in strut-
ture industriali, necessarie 
al progresso tecnologico e al 
raggiungimento degli obiet-
tivi europei. Nel nostro Paese 
non si è ancora raggiunto un 
raccordo e quindi una condi-
visione, tra potere legislativo, 
potere esecutivo e pubblica 
opinione sul modello di svi-
luppo industriale per questo 
settore che, spesso guardato 
con sospetto, ha visto peral-
tro negli ultimi anni ridursi 
il numero degli operatori 

viamente gli allevamenti ad 
alto fabbisogno termico (per 
esempio, avicoli e scrofaie) e 
le produzioni in serra (orti-
cole, ornamentali ecc).
La crescente domanda di 
nuove fonti proteiche ha da-
to grande impulso alla pro-
duzione di insetti proteici e 
alghe che favorirebbe una 
forte sinergia economica con 
il biogas, valorizzando, oltre 
al calore, anche la CO2. In 
ultimo, sono stati già speri-
mentati i primi fertilizzanti 
ricavati dal digestato.  Come 
riferisce Federica Galleano, 
consigliere Cma e vicepresi-
dente nazionale Fiper, “anche 
il sistema elettrico nazionale 
potrà beneficiare delle pecu-
liarità degli impianti biogas 
che, per effetto della loro 
capacità di accumulo, flessi-
bilità e programmabilità, po-
tranno contribuire a mitigare 
gli sbilanciamenti della rete. 
A tal fine sono però necessari 
specifici adeguamenti norma-
tivi”. Inoltre, sarà essenziale 
superare le attuali limitazio-
ni imposte dal D.L. 145/2013 
sullo spalmaincentivo volon-
tario che a oggi impediscono 
ogni prosecuzione di attività 
elettrica agli impianti dopo i 
15 anni di incentivazione. Il 
biogas dovrà quindi vincere 
la sfida della sostenibilità per 
dare continuità e futuro a un 
comparto che ha creato reddi-
to, innovazione, salvaguardia 
ambientale e crescita e che in-
tende rimanere un traino per 
l’agricoltura italiana.

per cessione attività, fusioni 
o acquisizioni; un Paese co-
stretto in non poche situazio-
ni a esportare i propri rifiuti, 
perdendo oltre al potenziale 
valore in materia ed energia 
degli stessi anche know-how 
e sviluppo tecnologico.
Quali interventi sono allora 
possibili per le imprese priva-
te del comparto? “L’Associa-
zione da tempo lavora per un 
recepimento delle politiche 
comunitarie quale occasione 
per una vera razionalizzazio-
ne e semplificazione tecnico/
procedurale per le imprese del 
settore, analoga a quelle degli 
altri Paesi europei, per la dif-
fusione di gestioni efficienti, 
per la piena apertura del mer-
cato al contributo degli ope-
ratori privati, per l’industria-
lizzazione del settore - spiega 
Elisabetta Perrotta, direttore 
di Fise Assoambiente, l’As-
sociazione di categoria che 
rappresenta a livello naziona-
le ed europeo le imprese che 
operano in Italia nei servizi 
ambientali - Il nostro Paese, 
nel condividere le politiche 
dell’economia circolare, deve 
anche farsi carico dell’attua-
zione delle modalità e condi-
zioni per una vera applicazio-
ne delle stesse: non possiamo 
continuare a inviare migliaia 
di tonnellate di rifiuti all’este-
ro dove verranno trattati in 
impianti che in Italia non si 
riescono nemmeno a realiz-
zare e allo stesso tempo citare 
questi Paesi come modello di 
sostenibilità ecologica”.

Le priorità: ottimizzazione dei costi e potenziamento delle produzioni agroalimentari

La filiera del biogas rap-
presenta un importante 

elemento di forza del tessuto 
produttivo agricolo nazio-
nale e contribuisce al rag-
giungimento degli obiettivi 
climatici e di crescita sosteni-
bile dell’Italia. La peculiarità 
del settore biogas, rispetto ad 
altre fonti rinnovabili, è quel-
la di generare un rilevante 
effetto moltiplicatore degli 
investimenti distribuendo la-
voro, reddito e benefici a un 
importante indotto nei terri-
tori rurali. 
Il biogas rappresenta anche 
un esempio virtuoso di eco-
nomia circolare: i sottopro-
dotti agricoli e agroalimen-
tari vengono impiegati per 
la produzione energetica e, 
al termine del trattamento, 
ritornano ai terreni agricoli 
come fertilizzanti e ammen-
danti sostituendo fertilizzan-
ti chimici di sintesi. Gli im-
pianti biogas hanno inoltre 
consentito a molte aziende 
agricole di rafforzarsi e di 
competere sui mercati, come 
nel caso delle filiere di latte, 
carne, cereali ecc. La filie-
ra del biogas si è sviluppata 

La gestione dei rifiuti, che, 
come altri servizi pubbli-

ci essenziali, richiede pianifi-
cazione, programmazione e 
chiarezza, oggi rappresenta 
uno dei settori più tormentati 
nel panorama dell’industria 
privata italiana. Concorre a 
questa situazione una serie 
di fattori convergenti che in 
modo ricorrente generano 
situazioni emergenziali con 
grave danno per le aziende, 
l’utenza, la finanza pubblica 
e, più in generale, il livello di 
welfare del nostro Paese. 
Tra questi, in primis, il conte-
sto normativo: nonostante la 
necessità, più volte espressa 
dagli operatori e dal mondo 
politico, di realizzare un qua-
dro normativo più efficace e 
applicabile, ma soprattutto in 
grado di fornire le necessarie 
e urgenti risposte per il supe-
ramento delle continue cri-
ticità presenti nel settore, la 
normativa sui rifiuti è ancora 
complessa, stratificata, sog-
getta a continue modifiche, e 
quindi talvolta confusa, con 
inutili aggravi amministrati-
vi ed economici, che ci allon-
tanano dal contesto opera-

anche grazie agli incentivi 
erogati dallo Stato, che pe-
rò inizieranno ad esaurirsi 
a partire dal 2024. Il settore 
deve quindi definire le strate-
gie di sviluppo per un futuro 

tivo delle aziende degli altri 
Paesi. Il quadro normativo 
europeo infatti ha rappresen-
tato e continua a rappresen-
tare un importante driver per 
la sostenibilità ambientale e 
l’industrializzazione del set-
tore, come si evince soprat-
tutto dallo sviluppo tecnolo-
gico-gestionale registrato in 
alcuni Paesi, considerati oggi 
tra i più virtuosi in Ue. 
Il settore dei rifiuti ha assun-
to infatti un ruolo sempre più 
rilevante non solo a livello 
sociale ma anche produttivo, 
passando da attività finaliz-

caratterizzato da un minore 
livello di incentivazione. Oc-
corre pertanto che la Strate-
gia Energetica Nazionale si 
ponga l’obiettivo di mantene-
re e rafforzare un settore che 

zate a rimuovere e smaltire i 
rifiuti ad un articolato siste-
ma di gestione che favorisce 
il recupero degli stessi, sotto 
forma di materia o di energia, 
per l’approvvigionamento 
del sistema produttivo e della 
collettività. In tale ottica, in 
assenza di stabilità del con-
testo normativo e di regole 
chiare, i numerosi vincoli di 
carattere burocratico-ammi-
nistrativo rendono estrema-
mente complesso l’esercizio 
anche delle ordinarie attività 
da parte delle imprese qua-
lificate, a danno dell’avviato 

FISE ASSOAMBIENTE / Rappresenta a livello nazionale ed europeo le imprese operanti in Italia nei servizi ambientali

Pianificazione, chiarezza e informazione
Queste le priorità per la gestione dei rifiuti nel nostro Paese. Urgente il recepimento delle politiche comunitarie

Veduta aerea di 
un impianto a 
biogas integrato 
nell’azienda 
agricola. Molti 
impianti hanno 
consentito al 
settore primario 
di raggiungere 
importanti obiettivi 
per diversificazione 
del reddito e 
miglioramento delle 
performance

Dettaglio del digestore 
di un impianto biogas. 
I costanti investimenti, 

il miglioramento 
tecnologico e il know-
how consentiranno, a 

seguito del completamento 
dell’ammortamento, di 

mantenere attivi gli impianti 
con incentivi ridotti.


